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F o l k ◆ B o b B r o z m a n

Dalle Hawai alla Guinea con la chitarra scintillante
PIERO SANTI

C on il termine chitarra hawaiana
si intende genericamente quello
strumento che, con i suoi suoni

glissati e metallici, è in grado di evoca-
re, nel nostro immaginario vacanziero,
spiagge paradisiache, mari cristallini,
palme, fiori e coralli. Tutto qui. Non
sappiamo realmente come sia fatta e co-
munque siamo convinti che una valga
l’altra. La cosa è decisamente più arti-
colata. Interessante è andare alla sco-
perta della numerosa e variegata fami-
glia di strumenti che va sotto il nome
di National steel guitars. Sono chitarre
dalla struttura in acciaio e questo fa si
che le note acquistino una risonanza
particolare, dalla quale deriva il caratte-

ristico vibrato. Elaborate negli anni ‘20
dagli immigrati cecoslovacchi in Cali-
fornia, le National steel guitars sono
considerate i primi strumenti ideati e
costruiti interamente negli Stati Uniti
(da qui l’aggettivo «nazionale» che pre-
cede con orgoglioso puntiglio e in
maiuscolo le altre due parole). Musical-
mente parlando sono il definitivo con-
tributo dato ai suoni dell’hot jazz, del
blues acustico, dello string rag e dello
swing. Immediatamente esportate nelle
«vicine» isole Hawaii ne diventeranno,
ben presto, lo strumento tradizionale
per eccellenza.

Interessante è la storia ed è indubbia-
mente piacevole vedere le fotografie di
questi bizzarri strumenti con il corpo di
metallo luccicante. Il divertimento, pe-
rò, un vero solluchero per le orecchie,

scatta quando li si sente suonare. Bene,
intendo. E quindi bisogna evitare at-
tentamente le posticce, stucchevoli im-
bellettature proprie del folklore da car-
tolina. Scremando con cura non rimane
molto ma quel poco che resta dà sicura-
mente soddisfazione. Un nome su tutti:
l’etnomusicologo, entertainer, pluri-
strumentista, spregiudicato collezioni-
sta di National steel guitars, Bob Bro-
zman. Nato a New York nel ‘54, viene
iniziato bambino alla musica. Poi, a
quattordici anni, accade l’incontro che
sconvolgerà la sua vita: scopre la chi-
tarra «metallizzata». Da allora si vote-
rà interamente allo strumento. Studia
con passione l’argomento, si accaparra
grossi quantitativi di dischi originali a
78 giri, produce la ristampa di alcune
di queste rare incisioni curando le note

di copertina, scrive articoli, libri, ma-
nuali e naturalmente impara a suonare
tutte le National steel guitars che sta
accumulando. Nel 1981 arriva il suo
primo lavoro solista, «Blue hula
stomp». È un tributo fatto con passio-
ne, intelligenza, gusto e divertimento
ad alcuni misconosciuti musicisti degli
anni ‘20. Brozman ne reinterpreta i
brani riarrangiandoli in maniera im-
peccabile. Rispettandone l’esile traccia
melodica gioca a inventare, all’interno
della struttura data, una serie infinita
di variazioni armoniche e ritmiche che
gli permettono di renderne contempora-
neo l’ascolto pur mantenendosi saldo
nel solco dell’originale. Un esercizio di
equilibrio che, fra tutti coloro i quali
hanno la presunzione di tentarlo, riesce
davvero a pochi. Dote, questa, che lui è

riuscito a mantenere addirittura inva-
riata nel corso del tempo. Nel 1989 gli
riesce il colpaccio. Incide «Hòomanào i
na mele o ka wa ùi» in compagnia dei
coniugi Moe, Rose e Tau, arzilli vec-
chietti che avevano spopolato con le lo-
ro canzoni, in gioventù, nelle Hawaii.
Lui, chiaramente, possiede tutti i loro
78 giri e da sempre li venera come i mi-
gliori interpreti del genere. Al disco
partecipano anche i due attempati figli
della vivace coppietta. I quattro, stupiti
e lusingati da tanta devozione, danno il
massimo; Bob, in completa estasi, pure.
Il disco è fantastico. Su tutto la voce
stentata di Rose, con il suo modo di
cantare alla maniera antica, assottiglia-
ta dagli anni e più volte sul punto di
cedere, sempre perfettamente intonata.

Gli anni ‘90 ce lo mostrano ancora
intento a confrontarsi con questo tipo
di suoni. Buoni prodotti ma niente di
nuovo. Con il 2000, però, sorpresa dop-
pia. Da qualche tempo il suo interesse
per le musiche popolari si è molto am-
pliato. Come è nel suo stile, prima stu-

dia e ascolta, poi incide. Per «Jin jin» è
andato in una piccola isola del Giappo-
ne e lì ha suonato brani tradizionali di
quelle terre con Takashi Hirayasu, can-
tante e virtuoso del sanshin, piccolo,
arcaico, strumento a sei corde. La kora,
invece, di corde, ne ha 31 ed è molto vo-
luminosa. È però anch’essa uno stru-
mento arcaico, questa volta della Gui-
nea. A suonarla, in «Ocean blues», è
Djeli Moussa Diawara. Ovviamente
Bob si è portato dietro il suo prezioso
armamentario di National steel guitars
e lo ha messo a disposizione di queste
due diversissime culture, con le quali
non si era mai confrontato. Nonostante
si trattasse di prime volte il risultato è
perfettamente riuscito. I due dischi
emanano un fascino straordinario, gra-
zie all’originalità della combinazione
sonora proposta, alla particolarità degli
strumenti usati e alla bravura dei mu-
sicisti. Ad amalgamare ogni cosa ci ha
pensato poi Brozman con il suo innato
senso per l’equilibrio, che non ha fallito
neanche questa volta.

Bob Brozman:
Blue hula stomp
Kicking Mule,
1981

Hòomanào i na
mele o ka wa ùi
Rounder,1989

Jin jin
World Music
Network, 2000

Ocean blues
Melodie, 2000

Trentanove anni, venti dischi e una carriera ricca di successi internazionali. Eppure il pianista francese è noto a pochissimi
Un interprete classico che suona il jazz perché, dice, «come Ellington credo che di musiche ce ne siano solo due: la buona e la cattiva»

C l a s s i c a

PAOLO PETAZZI

È davvero strana la scarsaco-
noscenza che si ha in Italia
di Jean-Ives Thibaudet,

perfinoal livellodegli ascoltatori
diprofessione.Eppureilpianista
francese (che vive tra Los Ange-
les e Parigi ma si dichiara cittadi-
no del mondo a causa dei viaggi
periconcerti)nonècertounesor-
diente. Sta per compiere 39 anni,
ha iniziato una carriera ricca di
successi internazionali più di
vent’anni fa, ha licenziato una
ventina di cd tutti per la Decca
salvoiprimi;e inoltre -questoè il
punto che impressiona di più,
per quanto riguarda gli italiani -
ha partecipato almeno quindici
volte al Festival dei Due Mondi
diSpoleto.

Distrazioni? Coincidenze sfa-
vorevoli?Oppureunaltroeffetto
della nostra situazione di area
musicale depressa? Sta di fatto
che a molti, compreso chi firma
questa nota, c’è voluta la curiosi-
tà suscitata,unpaiod’anni fa,dal
discodiThibaudetdedicatoaBill
Evans,seguitodaunsecondoper
il centenario di Duke Ellington,
per riservargli un ascolto più at-
tento. Un interprete classico che
suoni jazz e sia in condizione di
non temere affatto la registrazio-
ne non spunta tutti i giorni. E og-
gi, purtroppo, il caro e meravi-
glioso Friedrich Gulda non c’é
più.

Ebbene, adesso Thibaudet è
unnuovoGuldaanchepergli ita-
liani, dopo quattro trionfali reci-
tal consecutivi tenuti al nuovo
AuditoriodiMilano,treconl’Or-
chestra Verdi diretta dall’eccel-
lenteYutakaSadochesaunireri-
gore e passione, e uno come soli-
sta. I tre con l’orchestra erano
uguali, secondo le consuetudini
della Verdi, e hanno offerto - ol-
tre a La Valse di Maurice Ravel e
alla Sinfonia in re minore di Ce-
sar Franck - tre memorabili ese-
cuzioni delConcerto insoldiRa-
vel per merito principale dello
splendidosolista.Ilquartoeraun
solo con pagine preziose di De-
bussy e di Chopin. Thibaudet ha
tecnica perfetta, tocco magico,
fraseggio incantevole e sensibili-
tà profonda specie per Chopin e
pergli impressionisti. Bisognava
vederlo, il pubblico in piedi a

spellarsi le mani per lui - anche
per tre bis, uno evansiano e due
ellingtoniani - e poi correre a un
banco sistemato nel foyer per
comprare i suoi dischi. Non suc-
cedespesso.

Un dialogo con lui diventa in
breve una conversazione tra
amici. Si parte, ovviamente, dal
jazz.«L’hoincontratoasedician-
ni emi èpiaciuto subito. Sonodi-
ventato un ascoltatore accanito e
un solista in privato. Dopo, Bill
Evans con la sua educazione

classica e il suo evidente amore
per gli impressionisti è stato per
me quasi uno choc, finché ho de-
ciso di fare il cd. Ho trascritto sul
pentagramma una serie di brani
e poi li ho suonati a modo mio. I
temi e le armonie sono di Evans,
mentre sono miei la sensibilità e
gliornamenti:chiascoltadevete-
nerecontodelfattochelamiafor-
mazione musicale non mi per-
mette una vera improvvisazio-
ne.PerEllington, invece,hochie-
stoaiutoadalcuniamici chehan-

no arrangiato per me i brani, ben
conoscendo il mio suono, il mio
tocco, eccetera. Ho intenzione di
continuare, non so con quali altri
jazzmen. Devo lavorare, devo
studiare soprattutto intorno al-
l’improvvisazioneealloswing».

Cominciò a suonare il piano-
forteperchécel’avevaincasa.Da
bambino era il suo gioco preferi-
to, ecosì igenitorigli feceropren-
dere le prime lezioni e lo iscrisse-
ro al conservatorio. La carriera
vera e propria inizia negli Stati

Uniti con lo Young Artists Con-
cert, unconcorso che non dà pre-
mi bensì concerti nelle principali
città dell’Unione (ce ne fossero).
Non cita autori preferiti, va a pe-
riodi. «Ho avuto una “fase Cho-
pin”, adesso mi dedico special-
mente agli impressionisti, poi
cambierò ancora. Il jazz rimarrà
certamenteunpuntofermo;però
tutta la buona musica mi piace,
compresa la cosiddetta leggera,
la musica orientale, il tango.Uno
dei miei progetti prevede al più
presto un disco insieme con Ho-
racioSalgàn,straordinariopiani-
sta, compositore, arrangiatore e
direttore d’orchestra argentino
cheoggiha84anni.Vede, iosono
uno di quelli che credono - come
credeva Duke Ellington - che di
musichecenesianosoltantodue,
la buona e la cattiva. Le varie ca-
tegorie, ladistinzionefralamusi-
ca colta e popolare sono cose di
questo secolo, una volta non c’e-
rano. Qualche etichetta può ser-
vire per intendersi, ma niente di
più. Un altro progetto a breve
scadenza è la pubblicazione,
sempreperlaDecca,delSecondo
Concerto per pianoforte e orche-
stra di Chopin e di quello di
Edvard Grieg con la Filarmonica
di Rotterdam diretta da Valery
Gergiev.Poivedremo».

C’èspazioancoraperunaned-
doto, un’emozione speciale. Sce-
glie senza esitare. «Il mio cd
”plays Chopin”, che negli Stati
Uniti si chiama meglio “lo Cho-
pin che amo”, ha gli ultimi quat-
tro brani suonati da me sul pia-
nofortecheChopinusò inInghil-
terra nel 1848, e che adesso si tro-
va nella incredibile casa dei pia-
noforti storici di Hatchlands
Park.Èunostrumentounpo’più
piccolo e più angoloso degli at-
tuali. Anche i tasti e quindi la ta-
stiera sono più piccoli; inoltre, il
suono finisce quasi subito e non
si può suonare fortissimo, il che
spiegatanteparticolaritàcompo-
sitive dell’epoca: l’uso dei trilli,
per esempio. Ho impiegato due
giorni di esercizi per capire e
adattarmi. Ma la commozione
suscitata dalla consapevolezza
che su quei tasti aveva lavorato
Chopinèstatastruggente, indici-
bile».

Thibaudet, lo «sconosciuto»
che assomiglia tanto a Gulda

EMILIO DORÈ

Il fascino
delle maghe
■ «Alcina» (1735) è una delle più
belle fra le opere italiane che Han-
del compose a Londra nella pienez-
za della sua maturità, in un perio-
do in cui le difficoltà esterne erano
uno stimolo più che un impedimen-
to alla sua attività di autore e im-
presario teatrale. Da ogni punto di
vista «Alcina» presenta una ric-
chezza eccezionale: offre occasioni
di grandioso fasto scenico, include
perfino un episodio danzato, pur-
troppo tagliato in questa registra-
zione (offriva al pubblico inglese
una attrattiva in più, che non ap-
parteneva alla tradizione italiana,
ma a quella francese) e soprattutto
rivela una qualità musicale senza
cedimenti.

Il libretto riprende molto libera-
mente dall’Orlando furioso la sto-
ria della maga incantatrice inna-
morata di Ruggero, che la abbando-
na distruggendone gli incantesimi
per tornare al dovere e alla fida
Bradamante. Basterebbe il perso-
naggio di Alcina a rendere memo-
rabile l’opera: le arie della maga
protagonista ci presentano una fi-
gura femminile dolente e sconfitta,
con rara intensità e originalità
espressiva. In Ruggero prevalgono
accenti idillico-amorosi di grande
suggestione, e affascinante nella
sua ricchezza virtuosistica è la par-
te della sorella di Alcina, Morgana;
ma anche i personaggi secondari
hanno arie bellissime.

Non per caso «Alcina» ha già
avuto una buona fortuna in disco;
ma la nuova edizione diretta da
William Christie non è certo super-
flua. È stata registrata dal vivo a
Parigi, e rivela nell’insieme e in
particolare nella direzione una in-
tensa vitalità teatrale, che valorizza
assai bene il fascino di questo Han-
del, con una compagnia valida ed
equilibrata.

Renée Fleming è una dolente Al-
cina, Natalie Dessay affronta da
par suo il virtuosismo di Morgana,
Susan Graham è un notevole Rug-
gero, e li affiancano bene Kathleen
Kuhlmann, Timothy Robinson,
Laurent Naouri e Juanita Lascarro.

Handel
Alcina
Les Arts
Florissants
dir. William
Christie
3 cd
Erato

Ravel: Complete
works for solo piano
2cd Decca

Schumann:
Symphonische
Etuden
Decca

Debussy: Images &
Etudes
2cd Decca

Debussy: Preludes I
& II
2cd Decca

Jean-Ives Thibaudet
plays Chopin
Decca

Ravel, Les concertos
pour piano
Montreal Orchestra
dir. Charles Dutoit
Decca

Conversations with
Bill Evans
Decca

Reflections on Duke
Ellington
Decca


